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SCOPRIRELAFEDE
ÈUNNUOVOINIZIO

Una fedelementre prega davanti alle icone in una chiesa: il filosofo Filonenko approfondisce il significato delle persecuzioni della chiesa russa

L’esperienzadelle persecuzioni sovietiche

cimostra che la fedenonèuno strumento

di continuazionedella tradizione,maporta

un tipodi ordinediversodaguerraepotere.

Lanostra società ènel vicolo ciecodellapaura

ALEKSANDR FILONENKO

Penso che noi abbiamo oggi una
crisi della fede condivisa, perciò
sentiamomoltoforteilrichiamo
diviverequestoannocomeanno
dellafede.Quandoinsegnoteolo-
giaperpedagogicristianiglipro-
pongountest.Aquestiinsegnan-
ti viene proposto di fare una le-
zionesuunadelletrevirtùteolo-
gali e loro possono scegliere e la
condizione è che loro non sanno
qualesaràiltipodipubblico(atei,
credenti, tassisti). Il risultato di
questaindagineèsemprelostes-
so: l’80% sono pronti a parlare
della carità, molti meno della
speranza e quasi nessuno vorrà
parlare della fede.

Perché anche tra i cristiani si
è soliti pensare che tutti sono
capacidiparlaredellacarità,che
magarianchenonbenissimoan-
che della speranza possono par-
lare quasi tutti, mentre parlare
della fede è questione esclusiva
dei credenti.

Questo per me è segnale ed è
indicecheall’internodellachiesa
c’è una crisi di fede.

L’esperienzadellepersecuzio-
nisovietichecimostrachelafede
non è uno strumento di conti-
nuazionedellatradizione,alme-
no non solo questo. Ma prima di
tutto la fede è una esperienza di
inizio di comunicazione, di rap-
porto con Dio. È l’esperienza di
un inizio. E quindi è molto im-
portante capire in che modo noi
iniziamo.

Persecuzioni

La nostra esperienza sovietica e
postsovieticaperquantoriguar-
da la fede è importante per due
questioni. Innanzitutto si tratta

dellepersecuzionipiùgrandinel
corsodituttalastoriadelcristia-
nesimo (e dal 1988 è iniziato il
processo di canonizzazione dei
santi e martiri del ventesimo se-
colo). È un processo che non ha
analoghinellastoriadellaChiesa.
Negli ultimi 25 anni sono stati
canonizzati 1700 santi; mentre
in tutta la storia dell’esistenza
dellachiesaortodossarussaera-
no stati canonizzati 319 santi.

Indubbiamente è una testi-
monianzagrandissimache lafe-
de e la chiesa si sono conservate,
malacosaimportanteèun’altra:
chelaChiesanonsolosièconser-
vata ma ha testimoniato Cristo
in anni in cui lo Stato aveva con-
dottounaguerraperannientarla.
Dopol’anno1937nellachiesaor-
todossa in Russia erano rimasti
solo quattro vescovi. E per loro
epertuttiquestisantilafedenon
era una modalità di opporsi al
poterecomunista,nonsitrattava
di un’opposizione. Per loro la fe-
de era un altro principio di vita.
Un principio che si trova al di
fuori della guerra e perciò la loro
testimonianza per noi è molto
importante perché seguendo il
loro esempio possiamo vedere
che l’esperienza cristiana porta
con se un altro tipo di ordine,
diverso dall’ordine della guerra
e del potere.

Ricordo che sarò al prossimo
MeetingdiRiminiperpresentare
la mostra “La luce splende nelle
tenebre. La testimonianza della
chiesaortodossarussaneglianni
della persecuzione sovietica”.
Una mostra che ho curato con
l’Università San Tichon di Mo-
sca,lapiùgrandeuniversitàorto-
dossa del mondo. L’importanza
della mostra è anche che per la
prima volta si parla del martirio
della chiesa ortodossa e lo fanno
non altri, ma gli stessi ortodossi
russi.

In cammino

La seconda questione molto im-
portante rispetto alla fede è un
aspettodellavitadellaChiesache
anchequestavoltasièmanifesta-
to dopo il 1988, l’anno in cui per
la prima volta il potere comuni-
sta ha deciso di celebrare una
festa religiosa: i mille anni dal
battesimo della Russia e molti
che erano stati educati nell’atei-
smoavevanoscopertoCristo,ini-
ziando così la loro propria espe-
rienza di fede. In questo senso la
loro fede per loro era un inizio.

Misembrachecitroviamoan-
cora una volta in una situazione

paradossale in cui gli europei e i
Paesipostsovieticipossonocon-
dividereunapreoccupazioneco-
mune:unapreoccupazionelega-
taallacomprensionedellalibertà
comerisultatoescopo,finalitàdi
una società estremamente indi-
vidualistica.Siamoarrivatiaque-
stopuntoseguendocamminidi-
versi. Io, da piccolo sono stato
educatoinunascuolamoltoide-
ologica e ho fatto parte del grup-
pogiovaniledeipionieri.Equin-
di poi qualsiasi tipo di apparte-
nenza a un gruppo mi suscitava
unareazioneallergicamoltofor-
te.Perquestopermeindividuali-
smo era sinonimo di libertà.

Ma questo è un vicolo cieco,
perchéinquestomodonoiabbia-
mo perso il mistero della comu-
nionalità, della comunità. E la
nostra società è stata costretta a
uscire da questa crisi attraverso
l’atomizzazionedell’individuali-
smo. L’Europa si trova davanti
alla minaccia di questo estremo
individualismo e tutti i sociologi
occidentalinell’ultimoquartodi
secolo ci stanno avvisando e fa-
cendo capire che questo indivi-
dualismo è pericoloso.

L’Europa ha paura di venirsi
a trovare in quelle condizioni da
cui noi dell’Est stiamo cercando
di uscire. Quello che abbiamo in
comune è il pericolo che il desi-
derioelapassionefondamentale
dell’uomo è la sicurezza, cioè di
essereesentirsialsicuro.Esiain
OrientesiainOccidenteipolitici
noncipromettonopiùunfuturo
luminoso e non ci propongono

più una società armonica, ma si
pongonouncompitomoltosem-
plice:cioèdiarrivareaunasocie-
tà sicura, stabile e capace di con-
trapporsi al terrorismo.

Ma in fin dei conti questo si-
gnificachel’impulsosocialefon-
damentale è la paura. E una so-
cietàchecercadicostruirelasua
vita cercando di armonizzare la
paura è una società che si trova
in un vicolo cieco. Perciò la que-
stione del nuovo inizio è fonda-
mentale: ed è una domanda che
abbiamo in comune.

Un’altra santità

PeripadridellaChiesaorientale
eramoltosignificativoilfattoche
nel primo capitolo della Genesi,
quando si parla della creazione
dell’uomo, Dio aveva pensato al-
l’uomo a sua immagine e somi-
glianzamalohacreatosoloasua
immagineedèmoltoimportante
questa non coincidenza tra il di-
segno e la sua realizzazione. Si-
gnifica che ognuno di noi dalla
nascita ha l’immagine di Dio in
se, ma la realizzazione della so-
miglianzaconDioèunaquestio-
ne che dipende dallanostralibe-
ra risposta. Dio lo vuole, ma sia-
monoichedobbiamorealizzarlo.
Nella santità russa c’è anche un
particolare grado di santità che
si esprime con la parola “molto
somigliante”.

Questosignificacheinciascu-
nodinoièinsitouncompito.Che
l’uomo non è dato, ma è un com-
pito(inrussoc’èungiocodiparo-
le tra “compito” e “dato”). La

La storia
di Annina

e il costume
ucraino

per riflettere
sul desiderio

del Regno
dei Cieli

Il teologo
e l’obiettivo
del diavolo

questionediquestonuovoinizio
èlegataproprioallanuovaeanti-
ca comprensione della libertà
cristiana. L’uomo scopre questo
nuovo inizio quando nella sua
esperienzasiaccorgedinonesse-
re compiuto.

Perchéèinquelmomentoche
cirendiamocontodiesserecreati
per qualcosa di più grande. Fac-
cio un esempio: qualche giorno
faaBolognaunasignora,Annina,
mi ha chiesto da dove venissi. Le
ho risposto: dall’Ucraina. Era
moltocontentaemihadettoche
aveva avuto un trauma infantile
ucraino e mi ha raccontato una
storia bellissima. Quando era
bambina sua mamma decise di
regalarleunvestitodiCarnevale
bellissimo. Era una famiglia ita-
liana ma sua mamma decise che
il costume di carnevale più bello
erailcostumenazionaleucraino.
Quando lo ricevette si mise a
piangere e la madre rimase sor-
presa. E le chiese perché. Lei ri-
spose che non voleva essere
un’ucraina ma una principessa.
Da questa storia ho capito che è
belloessereitalianioucraini,ma
che le bambine si ricordano che
meglio di tutto il resto è essere
principesse,cioècheilRegnodei
Cieli è meglio.

Alloramièvenutoinmenteun
teologoortodossocheaffermava
che “il diavolo ha moltissimi de-
sideri,maunoèquelloprincipale
quello da cui nascono tutti gli
altri desideri” e affermava che è
quello di farci dimenticare che
noi siamo i figli del Re.
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AleksanderFilonenko,classe1968,è

un intellettuale russo di nazionalità

ucraina.OriginariodiKislovdosk.Ex

studiosodi fisicanucleare,èpassato

aglistudiumanistici.Docentedifilo-

sofiaall’universitàdiCharkiv(Ucrai-

na)eallafacoltàditeologiadiCambri-

dge,èinItaliaperungirodiconferen-

ze.AComogiovedìsera,suiniziativa

delCentroculturalePaoloVI,haparla-

todeltema“Ilpoteredei“senzapote-

re”. Chi fa davvero la storia”.

Sarà nel mese di agosto a Rimini al

Meetingperlamostra,dicuiècurato-

re,“La lucesplendenelle tenebre.La

testimonianzadellachiesaortodossa

russa negli anni della persecuzione

sovietica”. La mostra è dedicata al

tema del martirio.
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